Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
È motivo di gioia poter elevare la nostra lode a te,
Dio vero e fedele, 

in questo tempo di Pasqua,

riconoscendoci frutti della vera Vite: 

il Cristo, tuo dilettissimo Figlio.

Gesù ci ha parlato di te,

raccontando della cura che manifesti verso di noi;
tu lo hai donato come Salvatore di tutti gli uomini.
Nella Pasqua ha rivelato la potenza del tuo amore

che vince il peccato e la morte.

Ci ha ricordato che solo rimanendo uniti a lui

portiamo un frutto di bene
perché tu stesso, come buon agricoltore,

curi la nostra vita affinché gusti la tua tenerezza.

Siamo uniti a tutte le creature,
quanti sono già frutti maturi nel bene, 

e chi ha ancora bisogno del tuo paziente lavoro;
con loro eleviamo a te la nostra lode: Santo

   
Quinta domenica di Pasqua, anno B








